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ONOREVOLI SENATORI. – Le tensioni etni-
che sfociate agli inizi degli anni ’90 nel
conflitto jugoslavo hanno avuto come con-
seguenza gravissima, ma seminascosta dal
clamore del conflitto, la fuga nel nostro
Paese di migliaia di persone di origine
«Rom» (letteralmente: «uomo libero»), no-
me con il quale le etnie di origine zingare-
sca identificano se stesse. Il totale di questi
arrivi ha raggiunto le 35.000 unità, che si
sono aggiunte agli oltre 60.000 zingari da
tempo presenti nel nostro territorio, aggra-
vandone la già precaria situazione.

Senza considerare la situazione giuridica
assolutamente incerta in cui sono stati tenu-
ti per molto tempo i profughi provenienti
dalla ex-Jugoslavia, ed in particolare gli
zingari che, in virtù delle persecuzioni subi-
te da tutti i partecipanti al conflitto, avreb-
bero avuto diritto allostatusdi rifugiato, le
condizioni materiali in cui essi si sono ve-
nuti a trovare, e si trovano tuttora, sono
terribili.

Le associazioni di volontariato di settore
hanno da tempo informato le Autorità pre-
poste che gli insediamenti sorti, ad esem-
pio, lungo il fiume Reno in Emilia versano
in condizioni paragonabili a quelle dellefa-
velas brasiliane, tra cumuli di spazzatura,
acque putride e assenza di servizi. Non fa
meraviglia che la mortalità infantile sia ele-
vatissima. I volontari segnalano anche il ge-
nerale abbrutimento di questi gruppi, in
contrasto con la dignitosa povertà della loro
vita precedente, ma nonostante ciò sottoli-
neano il loro terrorizzato rifiuto alla pro-
spettiva di essere ricondotti nelle terre di
origine.

Gli zingari: un nome che a molti cittadini
dà un senso di fastidio e di astio spesso
malcelato, eppure un popolo che riesce a
conservare un’ identità ed una unità cultu-

rale da secoli, senza avere, anzi, rifiutando
un proprio territorio. Un popolo da sempre
ed ovunque perseguitato o alla meno peg-
gio, tollerato a malincuore: espulsi dagli
Stati, catturati per remare nelle galere, de-
portati nel Nuovo mondo; nel ’600, a Mila-
no come in Svezia, era possibile per legge
ucciderli e privarli dei loro beni senza in-
correre in alcun provvedimento. L’Olocau-
sto hitleriano ne fece scomparire centinaia
di migliaia: non sapremo mai la cifra esatta,
poichè essi non esistevano per alcuna ana-
grafe.

Al termine «zingaro», che pure è quello
più corretto per definire la loro entità cultu-
rale e che pertanto usiamo nel presente pro-
getto, è da sempre associato un significato
spregiativo.

Un’odio ed una intolleranza che hanno
avuto probabilmente origine nella totale di-
versità della forma mentale e, di conse-
guenza, di visione del mondo e di imposta-
zione della lingua e di comportamento, tra i
popoli sedentari, quali sono quelli europei,
ed i nomadi.

Come sempre intolleranza e isolamento
nascono dalla diffidenza per la diversità ed
hanno come conseguenza i comportamenti
devianti di coloro che sono oggetto di intol-
leranza; tali comportamenti ingenerano
maggiore intolleranza ed isolamento, in un
circolo perverso dal quale è difficile sfuggi-
re con le proprie forze. Il singolo individuo,
vivendo dalla nascita una simile emargina-
zione è al tempo stesso ottuso, astuto e
sfuggente, restio ad accettare le regole ge-
neralmente condivise e nemico dell’Autorità
che le impone: in definitiva, socialmente
pericoloso.

A ben vedere, la reazione della nostra so-
cietà di fronte ai modi di operare di una
parte degli zingari è simile a quella delle
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società del ’600, come simili ai provvedi-
menti della stessa epoca (ed altrettanto de-
precabili) sono le severe leggi da più parte
invocate.

Con ciò non si vuol dire che sia ammis-
sibile indurre o costringere minorenni
all’accattonaggio: non è ammissibile una
«tradizione» di questa natura. Nè che siano
del tutto false le accuse di illegalità diffusa
rivolte agli zingari nostrani. Chi ha dei figli
avvampa di rabbia nel vedere quei fagottini
di stracci al collo di madri altrettanto mise-
rande che chiedono l’elemosina esibendoli
qualsiasi tempo faccia; e trema nel consta-
tare come quei bimbi non siano mai svegli,
ma sempre persi in un sonno innaturale.

Se da un lato è assolutamente necessario
che la nostra società impari a conoscere e a
tollerare la diversità, dall’altro sono assolu-
tamente inammissibili pratiche che rechino
offesa a persone innocenti o che violino i
diritti fondamentali della persona umana.
Questa verità che sembra elementare scom-
pare nel dialogo tra sordi attualmente in
corso tra le parti in causa: gli uni rimarcano
la tendenza all’illegalità e invocano repres-
sione o deportazione; gli altri negano im-
portanza e spessore alla devianza, recla-
mando un improbabile «tutto subito».

Il presente disegno di legge parte da pre-
supposti diversi, in un difficile tentativo di
mediazione che potrebbe esemplificarsi in
questo modo: la società civile riconosce i
suoi errori ed intende correggerli; ciò fatto
si richiede alla controparte debole di cor-
reggere i propri. I riconoscimenti sono ampi
e l’aiuto concreto, nella speranza che ben
presto queste comunità così diverse da noi
sappiano cavarsela da sole.

L’articolo 1 detta i principi generali sui
quali poggia l’intero progetto: riconosci-
mento del diritto al nomadismo ai sensi
dell’articolo 3 della Costituzione. Si è inte-
so riconoscere tale diritto come valido per
tutti, separandolo dalla tutela delle minoran-
ze zingare. È noto d’altro canto che esisto-
no taluni piccoli gruppi di diversa etnia, ad
esempio i «Camminanti» siciliani, dediti al
nomadismo.

Il progetto è impostato sotto forma di
legge quadro indirizzata alle regioni senza
peraltro alterare impianti già stabiliti in ta-
luni casi già da quindici anni.

Le Regioni Piemonte, Veneto, Friuli-Ve-
nezia Giulia, Toscana, Liguria, Lazio e Sar-
degna dispongono da tempo di proprie nor-
me in materia.

Nel comma 2 dell’articolo 1, in attuazio-
ne dell’articolo 6 della Costituzione, è pre-
visto il riconoscimento di minoranza lingui-
stica alle varie etnie zingare, in una defini-
zione che si spera comprensiva di tutti i
gruppi e sotto-gruppi. Si tratta di un ricono-
scimento importante ed innovativo se si
considera che tutte le altre minoranze hanno
un proprio territorio di riferimento. Quando
il Parlamento finalmente approverà la legge
sulle minoranze, in discussione ormai da
decenni, i riconoscimenti in essa contenuti
saranno automaticamente estesi agli zingari.

Il comma 3 consente agli zingari di ori-
gine extra-comunitaria di optare per losta-
tus di apolide nelle forme riconosciute dalla
Convenzione di New York del 28 settembre
1954, ratificata dall’Italia ai sensi della leg-
ge 1o febbraio 1962, n.306. Tale possibilità,
regolamentata dal successivo articolo 10 del
progetto, è estesa anche agli appartenenti
alle etnie zingare di origine italiana.

Le norme contenute negli articoli da 2 a
7 dettano disposizioni sull’esercizio del di-
ritto al nomadismo.

In particolare l’articolo 2 prevede, rical-
cando ampiamente le già vigenti disposizio-
ni regionali, la creazione di aree di sosta,
nelle quali è possibile sostare per dodici
mesi, e aree di transito, nelle quali il perio-
do di sosta non può essere superiore a dieci
giorni. L’articolo detta disposizione generali
sulle attrezzature che devono essere dispo-
nibili, sulla collocazione delle stesse in luo-
ghi che consentano l’accesso ai servizi pub-
blici e non emarginino socialmente coloro
che vi risiedono.

Nell’articolo 3 si prevedono i criteri di
gestione delle aree e della partecipazione
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degli utenti alle spese ed alla gestione delle
stesse. Nel comma 2 si demanda ai comuni,
anche tramite le associazioni di volontariato
riconosciute, il compito di assicurare il fun-
zionamento delle aree.

Il successivo comma 3 affida alle asso-
ciazioni l’importantissimo compito di porsi
come tramite tra i nomadi e le istituzioni,
evitando un confronto che potrebbe divenire
stridente. Ad esse infatti è affidato il com-
pito di informare sul complesso dei diritti
riconosciuti e degli obblighi.

Nell’articolo 4 si tenta di dare soluzione
allo scottante problema della scolarizzazio-
ne dei minori, prevedendo l’istituzione di
appositi corsi di formazione scolastica che
potranno anche essere tenuti nei campi me-
desimi. A tale scopo già nel precedente ar-
ticolo 2 era previsto che la sosta poteva su-
perare i sei mesi in caso di minore scolariz-
zato. Al termine dei corsi saranno rilasciati
attestati validi per il lavoro e per il prosie-
guo degli studi. I commi 4 e 5 dell’articolo
prevedono facilitazioni e sostegni per l’in-
gresso nel normale circuito scolastico. L’ul-
timo comma si preoccupa di predisporre
strumenti di controllo per l’esercizio del di-
ritto allo studio da parte dei minori.

L’articolo 5 prevede una riserva di fondi
e di posti nei corsi regionali di formazione
professionale per gli utenti dei campi sosta,
allo scopo di superare le difficoltà che essi
incontrano qualora desiderino inserirsi nel
mondo del lavoro. Nel comma 2 si istitui-
sce in ogni Camera di commercio un uffi-
cio tramite il quale siano semplificate al
massimo tutte le procedure per l’iscrizione
ed il disbrigo delle pratiche necessarie per
lo svolgimento di un’attività artigianale ed
autonoma.

Da più parti si è osservato come l’analfa-
betismo sia assai diffuso tra i nomadi adul-
ti: l’ultimo comma dell’articolo 5 prevede,
a richiesta di un minimo di utenti, l’istitu-
zione di appositi corsi di alfabetizzazione.

L’articolo 6 detta norme di tutela per
l’accesso al diritto alla casa per i nomadi
che lo richiedono.

Nell’articolo 7 sono previsti taluni obbli-
ghi per gli utenti ed in particolare l’obbligo
di dichiarare le proprie generalità all’atto
dell’accesso ai campi sosta. L’accesso ad
un’area di sosta costituisce titolo per l’iscri-
zione anagrafica presso il comune in cui
sorge l’area e crea l’obbligo di rispettare le
disposizioni di legge relative ai campi. È
infine sancito il divieto di accesso ai campi
di transito per i nuclei familiari che abbiano
minori in età scolare.

Nell’articolo 8 sono previste norme tran-
sitorie concernenti l’obbligo da parte delle
regioni di chiudere tutti i campi e gli inse-
diamenti non regolamentati entro due anni,
nonchè l’obbligo dell’invio di tutti i dati sui
movimenti dei nomadi all’Osservatorio isti-
tuito con il successivo articolo 9.

Gli articoli da 9 a 11 dettano disposizioni
di tutela delle minoranze zingare. Come già
detto gran parte delle disposizioni di favore
deriveranno dalla approvazione della legge
sulle minoranze linguistiche.

Tuttavia una parte di questi strumenti so-
no racchiusi nell’articolo 9, istitutivo presso
il Dipartimento per gli affari sociali della
Presidenza del Consiglio dei ministri,
dell’Osservatorio nazionale per il nomadi-
smo e per la tutela delle minoranze zingare.
In esso sono rappresentati sia gli zingari,
sia le le associazioni di settore, in particola-
re l’AIZO e l’Opera nomadi. L’Osservato-
rio ha il compito di raccogliere ed elaborare
tutti i dati relativi al fenomeno, di valutare
l’efficacia della normativa di settore e di
proporre al Parlamento le opportune modi-
ficazioni, tramite una propria Relazione
annuale.

Con l’articolo 10 si tenta di dare soluzio-
ne a due dei problemi più spinosi connessi
alla particolare natura delle etnie zingare: il
riconoscimento dellostatus giuridico e la
soluzione dei problemi relativi allo stato di
famiglia. Oltre a quanto già detto in merito
allo statusdi apolide, nel comma 2 si pro-
pone di concedere la cittadinanza italiana,
in alternativa a dettostatus, a tutti coloro
che risiedano da almeno venti anni nel no-
stro Paese.
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Nel comma 3 si dispone, in via del tut-
to eccezionale, di affidare la definizione
degli status indicati alle dichiarazioni degli
utenti.

Nell’articolo 11, al termine di tutta una
serie di adempimenti regionali, sono indica-
ti i modi attraverso i quali procedere al
censimento dei nomadi e degli appartenenti
alle comunità zingare. Si tratta di undo ut
desal quale, a parere dei proponenti, nè lo
Stato nè gli appartenenti alle comunità pos-
sono esimersi. Le procedure sono similari a
quelle di qualsiasi censimento, salvo il
coinvolgimento delle associazioni rappre-
sentate nell’Osservatorio, che in definitiva

appaiono la chiave di volta del funziona-
mento dell’intero sistema. Si osservi che la
copertura finanziaria dei costi del censi-
mento non è indicata nell’articolo relativo
alla copertura finanziaria del provvedimento
a motivo del fatto che detto censimento è
previsto per una anno successivo alla scan-
sione triennale del bilancio dello Stato. Tut-
tavia l’approvazione della legge costituisce
obbligo per il Governo, quando sarà il mo-
mento, al reperimento dei fondi necessari.

Per le finalità della legge, nell’articolo 13
si istituisce un fondo da ripartire tra le re-
gioni, in aggiunta agli stanziamenti da esse
già previsti, pari a 40 miliardi.
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DISEGNO DI LEGGE

TITOLO I

ESERCIZIO DEL DIRITTO
AL NOMADISMO

Art. 1.

(Princìpi generali)

1. La Repubblica riconosce il diritto al
nomadismo ai sensi dell’articolo 3 della
Costituzione. In tale ambito la presente leg-
ge detta le disposizioni generali cui devono
uniformarsi le regioni ai sensi del secondo
comma dell’articolo 117 della Costituzione.

2. La Repubblica tutela la lingua e la
cultura delle popolazioni di origine zingara
in attuazione dell’articolo 6 della Costitu-
zione. Per popolazioni di origine zingara si
intendono le etnie Rom, Sinti e tutti i grup-
pi ad esse assimilabili etnicamente e cultu-
ralmente.

3. La Repubblica riconosce lostatus di
apolide agli appartenenti alle popolazioni di
cui al comma 2, di origine extra-comunita-
ria, che ne facciano richiesta.

Art. 2.

(Aree di sosta e di transito)

1. Entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, le Regioni
provvedono alla individuazione ed alla rea-
lizzazione di aree di sosta e di transito at-
trezzate. Le aree sono realizzate dalla regio-
ne con un limite massimo riferito allo 0,5
per cento della propria popolazione.

2. La permanenza di ciascuna famiglia
nelle aree di sosta non può eccedere i dodi-
ci mesi; deve essere consentita una perma-
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nenza maggiore in presenza di minori sco-
larizzati ai sensi dell’articolo 4 o di nomadi
impegnati nei corsi professionali di cui
all’articolo 5, nel limite della durata dei
corsi o qualora uno dei componenti sia la-
voratore dipendente.

3. La permanenza nelle aree di transito
non può eccedere i dieci giorni ad eccezio-
ne dei casi di ricovero ospedaliero di uno
dei membri della famiglia e per ragioni ac-
certate di forza maggiore.

4. Le aree devono avere le seguenti
caratteristiche:

a) avere una superficie complessiva
non superiore a 4000 metri quadrati;

b) destinare a ciascun nucleo abitativo
una superficie minima di 100 metri quadrati;

c) essere ubicate in modo da evitare
qualsiasi forma di emarginazione dal tessu-
to urbano e dalla vita sociale, consentendo
l’accesso a tutti i servizi pubblici;

d) essere dotate di servizi igienici e la-
vatoi collegati alle reti idriche e fognarie; di
illuminazione pubblica e di allacci alla rete
elettrica per uso privato; di cabina telefoni-
ca; di contenitori per rifiuti solidi urbani; di
un’ampia struttura coperta di uso polivalen-
te; di area giochi attrezzata.

Art. 3.

(Gestione delle aree
Ruolo del volontariato)

1. Le regioni dettano criteri generali per
la gestione e l’utilizzo delle aree, nonchè le
modalità del concorso degli utenti per le
spese relative ai servizi ed al funzionamen-
to delle strutture. Analogamente le regioni
indicano i modi attraverso i quali gli utenti
partecipano alla gestione ed alla manuten-
zione delle aree e le sanzioni per le viola-
zioni a disposizioni di leggi o regolamenti.

2 . I co m u n i , a n c h e i n a s s o c i a z i o n e ,
a s s i c u r a n o i l f u n z i o n a m e n t o d e l l e a r e e
d i s o s t a e di tr a n s i t o c o n p r o p r i o p e r -
s o n a l e o at t r a v e r s o c o n v e n z i o n i c o n l e
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a s s o c i a z i o n i d i v o l o n t a r i a t o r i c o n o s c i u t e ,
o p e r a n t i n e l s e t t o r e .

3. Spetta altresì alle associazioni di cui al
comma 2, nei modi indicati dalle medesime
convenzioni, il compito di informare gli
utenti delle aree sugli effetti della presente
legge e delle disposizioni regionali di setto-
re, nonchè sul complesso dei propri diritti e
doveri.

Art. 4.

(Scolarizzazione dei minori)

1. Le regioni provvedono all’istituzione
di appositi corsi scolastici per i nomadi mi-
nori di anni sedici, presenti nei propri cam-
pi di sosta. I corsi sono tenuti da insegnanti
in possesso di specifici requisiti di specia-
lizzazione Qualora ne facciano richiesta al-
meno dieci nuclei familiari per campo, i
corsi potranno essere tenuti nei campi
medesimi.

2. La durata dei corsi non può essere in-
feriore a 120 ore distribuite nell’arco di sei
mesi. Il periodo è definito dai consigli di
circolo, sentite la famiglie interessate.

3. La valutazione periodica è effettuata
ad ogni periodo di frequenza ed opportuna-
mente certificata. I titoli riportati sono vali-
di ai fini dell’iscrizione alle scuole secon-
darie inferiori.

4. È consentita a domanda e durante lo
stesso anno scolastico l’iscrizione e la fre-
quenza a scuole dello stesso ordine, anche
in deroga alla normativa vigente.

5. Al fine di consentirne l’inserimento
nel normale circuito scolastico, le regioni
dettano norme particolari per il sostegno dei
minori nomadi iscritti alle scuole elementari
e secondarie dello Stato.

6. I comuni, le organizzazioni di volonta-
riato ed i docenti vigilano sull’effettivo
esercizio del diritto allo studio da parte dei
minori ed informano senza indugio l’auto-
rità di pubblica sicurezza di ogni fatto o at-
to ostativo all’esercizio di tale diritto.
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Art. 5.

(Inserimento nel mondo del lavoro
Alfabetizzazione degli adulti)

1. Le regioni riservano una quota non su-
periore all’uno per cento dei fondi destinati
alla formazione professionale alla predispo-
sizione di corsi annuali di preparazione alle
professioni e mestieri usualmente e mag-
giormente praticati dai nomadi. Analoga-
mente riservano una quota di posti non su-
periore all’uno per cento nei propri corsi
professionali annuali per giovani nomadi di
età inferiore ai trent’anni.

2. Presso ogni Camera di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura è istituito
un ufficio col compito di:

a) facilitare l’iscrizione dei nomadi nel
registro degli esercenti di commercio e de-
gli ambulanti;

b) seguirli nel disbrigo delle procedure
burocratiche per la concessione di licenze
per attività produttive, commerciali, di spet-
tacolo, nonchè per la concessione di aree di
vendita nei mercati e nelle fiere.

3. Nell’ambito dei propri stanziamenti e
su richiesta degli aventi diritto regolarmente
presenti nei propri campi sosta, le Regioni
possono organizzare corsi di alfabetizzazio-
ne per nomadi adulti. Si applicano le dispo-
sizioni dell’articolo 4.

Art. 6.

(Diritto di stabilimento)

1. I comuni o i consorzi di essi adottano
le opportune iniziative per favorire l’acces-
so al diritto alla casa dei nomadi che lo ri-
chiedano, in base alla legislazione vigente e
degli interventi specificamente previsti dal
fondo di ristabilimento del Consiglio d’Eu-
ropa.
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Art. 7.

(Obblighi degli utenti)

1. All’atto dell’accesso alle aree gli uten-
ti sono tenuti a dichiarare le generalità pro-
prie e dei componenti del nucleo familiare.
L’accesso ad un’area di sosta costituisce il
titolo per l’iscrizione anagrafica presso il
comune in cui sorge l’area.

2. Gli utenti sono tenuti al rispetto delle
disposizioni di legge e regolamentari relati-
ve ai campi di sosta o di transito. Salvo fat-
to puù grave, la sanzione massima consiste
nel diniego di accesso o nell’espulsione
dalle aree.

3. Non è ammesso l’accesso ai campi di
transito ai nuclei familiari in cui siano pre-
senti minori soggetti all’obbligo scolastico.
Il mancato rispetto dell’obbligo scolastico
per i minori di anni sedici, comporta, salvo
fatto più grave, la decadenza del diritto di
sosta.

Art. 8.

(Disposizioni transitorie e finali)

1. Entro due anni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, le regioni prov-
vedono alla regolarizzazione o alla chiusura
dei campi di sosta esistenti o non regola-
mentati, avvalendosi, ove occorra. dell’au-
torità di pubblica sicurezza.

2. Trascorso il termine di cui al comma 1
le regioni avviano i nomadi presenti sul
proprio territorio in sosta non regolamentata
in una delle proprie aree di sosta o di tran-
sito a scelta degli interessati, anche avva-
lendosi, ove occorra, dell’autorità di pubbli-
ca sicurezza.

3. Le regioni inviano annualmente
all’Osservatorio di cui all’articolo 9 dati
circostanziati sulle presenze ed i movimenti
nelle aree di cui all’articolo 2.
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TITOLO II

TUTELA DELLE MINORANZE ZINGARE

Art. 9.

(Osservatorio nazionale)

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, è istituito pres-
so il Dipartimento per gli affari sociali della
Presidenza del Consiglio dei ministri l’Os-
servatorio nazionale per il nomadismo e per
la tutela delle minoranze zingare.

2. L’Osservatorio è presieduto dal Mini-
stro per gli affari sociali o da funzionario
da lui delegato ed è composto:

a) da un rappresentate del Ministero
della pubblica istruzione;

b) da un rappresentante del Ministero
dell’interno;

c) da tre rappresentanti regionali, no-
minati a rotazione dalle regioni;

d) da due rappresentanti delle mino-
ranze zingare;

e) da un rappresentate dell’Associazio-
ne italiana zingari oggi (AIZO) e da un
rappresentante dell’Opera nomadi.

3. È compito dell’Osservatorio:

a) raccogliere, elaborare e valutare i ri-
sultati del censimento dei nomadi e degli
appartenenti alle etnie zingare presenti nel
territorio italiano, di cui all’articolo 11;

b) valutare l’efficacia della legislazione
regionale in materia di nomadismo, sugge-
rendo le eventuali modificazioni;

c) predisporre, per il Ministro degli af-
fari sociali, modifiche alla legislazione na-
zionale in materia di tutela della minoranza
zingara, in funzione della sua peculiarità di
popolo senza territorio;

d) suggerire modificazioni alla legisla-
zione nazionale in materia di accesso nel
territorio italiano, riconoscimenti distatus,
rilascio di documenti, ricongiungimenti fa-
miliari, matrimoni, iscrizioni anagrafiche,
nonchè su ogni altra questione ove si riten-
ga necessario prevedere norme particolari;



Atti parlamentari Senato della Repubblica –3069– 13 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

e) inviare annualmente una dettagliata
relazione al Parlamento relativa ai compiti
indicati nelle lettere daa) a d) e contenente
le valutazioni in merito all’evoluzione del
fenomeno del nomadismo e della presenza
di popolazioni zingare sul nostro territorio.

Art. 10.

(Definizione deglistatus giuridici)

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, il Ministro
dell’interno, con proprio regolamento. defi-
nisce le procedure di riconoscimento dello
statusprevisto dal comma 3 dell’articolo 1.
Il regolamento altresì dovrà regolamentare
le procedure per il medesimo riconoscimen-
to all’atto dell’ingresso degli zingari
extra-comunitari nel territorio italiano. Co-
municazione degli ingressi dovrà essere for-
nita all’Osservatorio di cui all’articolo 9.

2. La cittadinanza italiana è riconosciuta
a tutti gli zingari che sono nati o che dimo-
strino di vivere stabilmente nel territorio
italiano da almeno venti anni.

3. In sede di prima applicazione della
presente legge, glistatus giuridici e di fa-
miglia di tutti gli appartenenti alle popola-
zioni zingare sono definiti in base alle di-
chiarazioni dei medesimi, in base alle di-
chiarazioni di accesso ai campi o nel corso
del censimento di cui all’articolo 11, sem-
pre che dette dichiarazioni non contrastino
con documenti precedenti in possesso o di
cui sia a conoscenza la pubblica ammini-
strazione.

Art. 11.

(Censimento dei nomadi e degli
appartenenti alle comunità zingare)

1. Per l’anno 2001 e comunque non pri-
ma del completamento degli adempimenti
regionali previsti dall’articolo 8, è indetto il
censimento dei nomadi e degli appartenenti
alle comunità zingare. Le norme di esecu-
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zione sono stabilite con apposito regola-
mento da emanare con decreto del Presi-
dente della Repubblica ai sensi dell’articolo
17, comma 1, letteraa), della legge 23 ago-
sto 1988, n.400, su proposta del Ministro
degli affari sociali, sentito l’Osservatorio di
cui all’articolo 9, di concerto con i Ministri
dell’interno e di grazia e giustizia.

2. L’Istituto nazionale di statistica
(ISTAT) provvede alle operazioni di censi-
mento, avvalendosi degli organi del sistema
statistico nazionale, della collaborazione de-
gli enti pubblici, delle regioni e delle asso-
ciazioni di volontariato rappresentate
nell’Osservatorio. Nel regolamento di cui al
comma 1 saranno indicate le competenze
regionali, il ruolo delle associazioni, i re-
quisiti di cui dovranno essere in possesso i
rilevatori ed i coordinatori, le tipologie
contrattuali.

3. I pubblici ufficiali, i rilevatori, i coor-
dinatori e tutti coloro incaricati sotto qua-
lunque forma al censimento sono tenuti al
segreto statistico ed al segreto d’ufficio.

4. È fatto obbligo a ciascun capo fami-
glia delle comunità censite di fornire le no-
tizie richieste, avvalendosi, ove occorra,
dell’aiuto dei rappresentanti delle Associa-
zioni di volontariato facenti parte dell’Os-
servatorio.

TITOLO III

DISPOSIZIONI FINANZIARIE

Art. 12.

(Copertura finanziaria)

1. Agli obblighi derivanti dall’attuazione
degli articoli 2, 3, 4, 5 e 8 della presente
legge le regioni fanno fronte con fondi pro-
pri e con trasferimenti dallo Stato valutati
in 40 miliardi per ciascuno degli anni 1998
e successivi.

2. All’onere derivante dall’attuazione del
comma 1 si fa fronte mediante riduzione
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dello stanziamento iscritto, ai fini del bilan-
cio triennale 1998-2000, nell’unità previsio-
nale di base di parte corrente «fondo spe-
ciale» dello stato di previsione del Ministe-
ro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica per gli anni 1998 e
successivi, parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri. Il Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione econo-
mica è autorizzato ad apportare, con propri
decreti le occorrenti variazioni di bilancio.




